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R  E  L  A  Z  I 

Della  fòntuofà  Fefta  celebrata  nel  feliciflìmo  giorno  Natalizio 

DELLA 
SACRA  CESAREA  RE  AL  CATTOLICA  MAESTÀ 

D'ELISABETTA  CRISTINA 

IMPERA  ORICE 

E   nel   giorno   Fedivo   del   Gloriofo   NOME 

DELLA 

SACRA  CESAREA  REAL  CATTOLICA  MAESTÀ' 

DI    CARLO    SESTO 

IMPERADORE 

E    TERZO    RE'     CATTOLICO 

D    A   L    L' 

ìlìuftrifsimo  ed  Eccellenti/sima  Signor  Conte 

GIOVANNI    VINCISLAO 
DI   GALASSO 

Ambafciador   Ceftreocattolico  in  Roma. 

E  L  vent'otto  d'Agofto  del  1714.  giorno  Natalizio  della  S.C.R' 
C.M.  d' ELISABETTA  CRISTINA  Imperadrice,lliluftrifs.  ed 
Eccelientifs.  Sigi  Conte  Gio:  Vincsho  di  Galano ,  volendo  dar 
pubblico  fegno\lella  fua  divozione  verfo  di  quella  Maeiiè, ordi- 
nò cosi  magnifica,  e  fontuofa  Feda  ,  che  la  maggiore  non  fu  mai 
vifta  nella  Città  noftra  fin  dal  tempo  forfè  degli  antichi  Cefari . 
Abita  l'Eccell.  Sua  nel  Palazzo  Odefcalchi  fui  la  piazza  de'SS.Apoftoli ,  a  di- 
rimpetto d'un  lato  del  quale,  appoggiato  al  muro  d'una  parte  del  Palazzo  Co- 
lonnenfe  fece  erigere  uno  fpaziofo,e  gran  Teatro  coperto  tutto  di  tele  ingeriate 
dipinte  a  marmo  venato  nella  firma  ,  che  uè  de  fi  nella  figura  pronte  ,  per  far  ivi 
recitare  una  ferenata  di  tutta  magnificenza.  Non  fi  voile  far  il  detto  Teatro 
direttamente  incontro  al  portone  del  Palazzo,  il  che  faria  ritìfcito  più  commo- 
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do  ,  e  più  conveniente  all'architettonica  fimetria ,  folo  per  non  impedire  nulla 
del  Portico  del  Tempio  de' So.  Apoftoli  ;  ma  pure  il  ripiego  dell'intelligente 
Architetto  Teppe  con  artificiofa  perizia  fa-rfi  fervire  di  miglior  campo  per  dar 
prova  del  Tuo  intendimento  l'irregolarità  nccetfìtofa  del  fito  .  Era  il  Teatro  il- 
luminato da  feflanta  torce,  e  cento  candele  di  bianchiffima  cera  difeie  da  altret- 
tanti paravento  di  criitallo  .  Le  torce  foflenute  da  bell'intagliati,  e  dorati  tor- 
cieri  lo  circondavano  d'intorno  alle  fponde,  e  le  candele  potavano  lungo  i  gra- 
dini fopra  tante  Infegne  Romane  dorate,    ove  ogn'Aquiia  Imperiale  ,  che  ier- 
via  da  leggivo,  reggeva  due  lumi ,  il  che  a  maraviglia  illuminava  l'adornamen- 
to, &  adornava  l'illuminazione. 

Seffantadue  violini,  dodici  centra  baffi  ,  dodici  violoncelli,  due  obue  , 
quattro  corni  di  caccia  ,  tre  arciliuti ,  e  due  cembali ,  quattro  virtuofì  Murici, 
e  Tedici  altri  pel  Coro  ferviròno  alla  Terenata  fotto  ladirezzione  del  Sig.  Gio- 
vanni Bononcino  Maeflro  di  mufica  cosi  celebre  a'noflri  tempi,  che  bafla  dirne 
il  nome  perefiger  da  tutti  la  dovuta  lode  ailalua  riputazione  .Egli  in  vero  fé-  ' 
ce  cola  corrifpondente  alla  Tua  fama  componendo  quella  Terenata, la  di  cui  poe- 
lìa  è  del  Sig.  Paolo  Antonio  Rolli  ,  il  quale  avendo  a  Tcriver  coTa,  che  portafle 
la  lode  d'AUGUSTA  al  Tommo  riguardevole  sì  per  eifere  Imperadricede'Ro- 
mani ,  che  per  eflcre  la  più  bella  Principeflà  d'Europa  ;  ad  effetto  d'efercitare 
uno  flile  dolce,  e  conveniente  alla  mufica,  compoTe  una  Favola  pifeatoria,  nel- 
la quale  due  PeTcatrici,e  due  PeTcatori  con  il  Coro  di  Peccatori,  e  PeTcatrici  ra- 
gionando de'loro  amori  s'inviano  per  celebrare  il  giorno  feilivo  al  Tempio 
dellaVenerc  Celefle,dalle  antiche  mifleriofe  favole  riputata  Madre  dell'Impero 
Romano  ,  e  Dea  della  Bellezza  ;  la  feena,  di  che  fi  finge  Topra  il  lido  del  Ma-re  , 
dove  il  Tevere  mette  la  Tua  foce  .  Ma  quello  poi ,  che  era  di  maggior  fon  tuo- 
niti ,  e  magnificenza  a  riguardare  ,  era  la  gran  Loggia  ,  che  PEccellentiflimo 
Sig.  Ambafciadore  avea  fatta  fabbricare  a  fronte  del  Teatro  ;  a  cagione,  che  le 
fine  lire  del  Palazzo  non  Tariano  fiate  baflevoli  al  grand'  invito  della  Nobiltà  . 
Il  Sig.  Giulio  Contini  sì  dell'uno  ,  che  dell'altra  fu  l'Architetto  ,  e  meritò.vera- 
mente  la  lode  ,  che  tutta  Roma  gli  diede  ,  per  avere  in  anguflia  ancora  di  tem- 
po con  tanta  intelligenza,  e  grandiofità  architettato,  e  fatto  efeguire  il  tutto  . 
ho  paginainterpofla  moflra  bensì  la  forma  d'ella  L  iggia ,  ma  non  le  ricchezze  degli 
adornamenti  .  Era  fiutatala  medefima  Loggia,  perche  foiTe  diametralmente  op- 
pofta  al  Teatro  ,  tra  il  portone  del  Palazzo ,  e  il  vicolo  dell'Arco  ,  che  unifee  il 
Palazzo  dell'Emincntifs.Dadda  coirabitazioneOdefca!cha,ficche  la  loggia  oc- 
cupava la  metà  del  profpetto  di  clfa  abitazione,  ed  ii  portone  vero  dall'una 
ed  il  finto  dall'altra  parte  Tervivano  di  ben'intelì  confini  alla  Loggia,  che  pofava 
fopra  dodici  pilafìri  del  medefimo  ordine  dorico  del  portone  ,  i  quali  con  pian- 
ta centinata,  acciocché  facefie  miglior  profpetto  ne  i  laterali ,  non  avendo  am- 
piezza di  Tito  in  faccia  ,  la  portavano  all'altezza  del  piano  nobile  dei  Paìaz  zo. 
1  pilaiiri  poi  deilc  centine  profeguendo  fopra  in  folo  numero  d'otto  per  non  im- 
pedir la  vifla  de'  nobili  fpettatori ,  con  otto  colonne  coperte  di  damafeo  cre- 
mile trinato  d'oro  ?  co'  fuoi  piedeitalli  dipinti  a  marmo  ,  foftenevano  il  corni- 
cione della  cima  tutto  meflbad  oro  ,  con  fregio  folto  di  velluto  cremife  ricca- 
mente 


mente  pur  trinato,  e  frangiato, dal  quale  pendevano  felloni  di  damafeo  crem ife 
co'foliti  ornamenti  d'oro,come  pur  anche  pendevano  dall'architrave  io/tenuto 
da  i  pilaftri.  Nel  mezzo  del  cornicione  di  cima  vedevafì  la  Dea  Venere  con  A- 
more  a  ili  fa  fopra  trofei  di  guerra ,  e  due  fchiavi  Orientali ,  ed  il  tutto  era  ficru- 
rato  in  marmo  bianco.Di  ricchi  paramenti  poi,  e  di  plache  di  criftalli  era  ador- 
nato il  dentro  della  gran  Loggia ,  ove  lalendo  alcuni  gradini ,  s'entrava  per  le 
fineilre  dell'appartamento  fatte  fervire  con  tutta  proporzione  da  porte .  Cento 
cinquanta  torce  in  varj  dorati  ,  e  ben  intagliati  torcieri  appoggiati  al  cornicio- 
ne di  cima,  ed  alla  cornice  de'  piedestalli fituati  d'intorno  ai  parapetto  appara- 
to con  damafeo  cremile  increipato  ,  e  cadente  trinato  ,  e  frangiato  d'oro,  Span- 
devano chiarivano  lume,  ed  al  popolo  innumerabile  della  piazza  rendevano  il- 
luftre  fpettacolo  i  nobili  Spettatori  medefìmi.  Tutta  circondata  di  torce  era  la 
piazza,  poiché  oltre  quelle  degli  Em.  Sig. Cardinali  Dadda,  RiirFo,  eCoradini, 
OeirEccellentifs.Sig.  Èonteflabile,  e  deli'Iìluftrifs:  Sig.  Vanniceìli  ivi  abitanti; 
altre  dell'Eccellentifs.  Sig.  Ambafciadore  empivano  gli  fpazj  interraelfi  pofte 
alle  fineftie  ,  fui  muro  del  giardino,  e  fopra  travi  dipinti,  la  di   la  di  cui  cima  fi 
divideva  in  due  vaghi  torcieri  d'eguale  altezza,  e  diftanza.  Il  numero  delle  car- 
rozze diftaccate  per  commodó  di  quelle  Dame,  che  volean  goder  nella  piazza 
la  ferenata  ,  e  delle  Signore  Cittadine  era  grandiflimo  •   e  rilluftrifs.  Sig.  Mar- 
chefe  Emilio  Mafììmi  Cavallarizzo  di  S.E.aveale  così  ben  difpofte,  che  iifoi- 
tifiìmo  popolo  ebbe  campo  di  pacarvi  fra  mezzo,  e  prender  quel  flto ,  che  piac- 
quegli. Oltre  così  bella  difpcfìzione  efercitò  anche  da  fuopari  il  detto  Si^.  Mar- 
chese la  cura  dellapiazza  commandando  acinquanta  guardie  dipendiate  daSua 
Eccellenza  per  invigilare  ed  alla  quiete  ed  alla  modeftia  del  popolo,  di  modo.,, 
che  tutto  pafsò  con  particolar  modefìia  ,.   ed  intiera  quiete  .    Fu  degno  per  ve- 
nta d'ammirazione  tutto  quello  ,  che  al  di  fuori  compariva  ,   poiché  quando  a 
regio  fplendore  conveniva/!  in  una  fefta  cotanto  fegnalata  fu  penfato  dall'efat- 
ta  cura  de'Sig.  Miniftri  dell'E.  S.  intenti  folo  a  far  che  il  tutto  avefTe  corrifpon- 
cenza  col  nobil  animo  generolb  dd  loroEccellentiis.  Signore  ;  Ma  quello,  che 
dentro  al  Palazzo  fu  dilpofto  per  rinfrefeo,  e  delizia  de' Convitati,  forprenderà 
qualunque  animo  gentile  di  tai  cofe  conofeitore  .  L'Eccellentifs.  Signor  Conte 
ricevuti  tutti  i  congratulamenti,e  gli  aufpicj  di  lunga  vita  per  rAuguftiffimalm- 
peradrice,  full'imbrunir  della  notte  colla  faggia  icorta  deU'Illuflriis-.Sig.Fran- 
cefeo  de'Nobili  Vitelìefchi  Cavalier  dell'Ordine  Gerofolimitano,  e  Maeftro  di 
Camera  dell'Eccel.  Sua  fi  diede  a  ricever  con  fomma  gentilezza  gli  Eminentifs. 
Cardinali, le  Dame  ,  ed  i  Prelati  con  gli  altri  Signori  invitati  .  Vennero  le  Da- 
me in  vetta  di  gala  ,  adorne  di  preziofe  gemme  ,  ed  il  Umile  fecero  i  Cavalieri 
Romani,  e  Foreftieri .  Già  corre  fama  univerfale  della  richifh'ma  magnificenza 
del  Palazzo  Odefcalchftanto  per  li  fuoi  fuperbi  paramenti,  e  rare  fupeliettiii ,' 
quanto  per  la  gran  quantità  di  riguardevoli  quadri  dc'più  faraofi  Pittori  ;  onde 
puote  ogiiun'figuranl ,  che  fontuofo  afbetto  foffero  a'Conv itati  le  lue  fìanze  il- 
luminate difpaziofì  lampadarj  di  criftallo,  e  fatte  adornare  di  tutto  il  compi- 
mento ci  airi  11  ufi  rifs.  Sig.  Marchefe  Urbano  del  Drago  Bifcia   Maggiorduomo 
di  S.  E.  al  di  cui  faggio  avvedimento  flava  appoggiata  la  direzzione,  e  la  fo* 
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pì-aili  tendenza  del  tutto»  Fino  ad  un'ora'  e  mezza  di  notte  continuò  la  venuta 
della  Nobiltà  per  la  Fcaletta  fegretà  illuminata  ,  e  la  gran  Loggia  fu  piena  alla 
rinfufa  .  DiFpcnlàti  alle  due  ore  da'Sig.  Gentiluomini ,  e  Paggi  di  S.E.  gli  efem- 
plari  della  ferenata  perfettamente  ltampatj  in  foglio  tanto  a  tutti  gl'invitati  , 
quanto  a  tutte  quelle  Dame  ,  e  Cittadine  ,  che  ilavano  ne'loro  (terzi  diilaccati 
nella  piazzagli  diede  principio  alla  gran  finfoma,per  profeguireil  canto.  Intanto 
il  Sig.  Domenico  Tofi  Scalco  della  Forelleria  di  Palazzone  dell'Eccel.Sig. Conte 
facca  preparare  il  pino  gran  rifrefeo  per  difpcniarlo  a  mezzo  della  ferenata. Fin 
dalla  mattina  Fefìantacinque  Officiali  Bottiglieri  delle  Corti  di  Roma  co'loro 
fubalterni  nel  giardino  del  Palazzo  ,  per  non  aver  altro  loco  ,  coperti  dal  fole 
con  una  Fpaziolà  tenda  di  buon'ora  cominciarono  a  lavorar  fino  a  fera  le  acque 
agghiacciate  di  quante  Forti  mai  la  lor  arte  ne  Fomminiflri  .  Arreltatofi  con 
piaufo  di  tutti  il  canto  al  fecondo  Coro  della  ferenata  ,  incominciarono  i  Signo- 
ri Gentiluomini  e  Paggi  di  S.  E.  a  diFpenfare  il  rifreico  con  ordine  eguale  a 
tutta  la  Nobiltà  della  loggia ,  e  dell'appartamento  :  e  nel  medelìmo  tempo  da 
quattro  Gentiluomini  preceduti  dagli  Aiduchi  ,  e  feguiti  da  cento  perfone  con 
ibttocoppein  mano  piene  di  grandi  giare  d'acque  frefche  fu  pur  difpeniàta  l'al- 
tra parte  del  rifrefeo  a  tutte  le  perfone  ,  che  Ilavano  nelle  loro  carozze  .  La 
Fcekczza  ,  e  finezza  di  gufto  de'ghiacciati  liquori ,  e  l'abbondanza  de'medeii- 
mi  puote  arguirfl  dal  numero  degli  Officiali,  che  tutta  una  giornata  non  defi- 
ileron  mai  dal  lavoro  ,  e  dalla  peritiilìma  fopraintendenza  del  Signor  Do- 
menico Tofi  Officiale  degno  della  generofità  dell'Ecceilentiiiìmo  Sig.  Conte  . 
L'  E.  S.  in  quello  Fpàzio  di  tempo  portava!!  con  tutta  gentilezza  ora  all' 
una  ,  ed  ora  all'altra  parte  della  gran  loggia  ,  ed  ivi  trattenevate  un  tal  poco 
con  quelle  Dame,  e  Cardinali ,  che  lo  avean  favorito  ,  per  inoltrar  loro  il  parti- 
colar  genio  ,  e  gradimento  ,  che  aveva  di  Feco  far  dimora  .  CefTato  il  primo  ri- 
frefeo ,  ricominciò  dalla  ripetizione  del  Fecondo  Coro  il  profeguimento  della 
Ferenata  j  ed  in  quello  mentre  nella  vaila  Camera  ,  che  guarda  la  piazza  a  lini- 
lira  della  Sala  ,  illuminata  da  quattro  grandi  lampadarj  di  criltalli ,  e  da  trian- 
goli d'argento  ,  che  Fopra  argentee  colonne  Foilenevano  i  lumi ,  preparavafi  il 
Fecondo  rifrefeo  ,  ma  rifio  in  cinque  tavole  del  difegno,  che  me/ira  la  figura  pre- 
fetti e  .  Quanto  può  mai  inventar  l'Arte  nella confezzione  dello  zucchero,  nel 
condimento  delle  frutta,  e  nell' agghiacciamento  de' Fapori  delle  medelìme 
flretti  a  forza  di  neve  in  forma  ,  e  colore  di  tutte  le  poma  ,  tutto  era  con  pro- 
fufione  in  bell'ordine  eFpoilo  alla  delizia  de'convitati .  Pofava  fulla  tavola 
centinatadel  piano  di  mezzo  un  grandiffimo  trionfo,  che  con  i  quattro  primi 
cartelloni,e  fogliami  llendevali  fino  a  gli  angoli  di  eflaJn  ogni  vano  delle  quat- 
tro centine  fi  vedeano  quattro  conche  di  porcellana  del  Cappone  piene  da  pi- 
ramidi di  fcelti  frutti  tolti  dalla  neve  ,  ed  un'altra  fimi}  conca  in  mezzo  alzata 
Fopra  una  piramide  di  crillalli  di  Boemia  ,  con  infinita  copia  di  confetture  ,  pa- 
lle ,  geli  ,  marmellate  ,  bifeotteria  ,  cedrati  ,  portogalli ,  e  tutte  forte  di  frutti, 
e  fiori  canditi  .  Otto  altre  limili ,  ma  minori  Alzate  accompagnavano  lateral- 
mente le  grandi ,  con  altre  tanti  vafi  minori  della  fteffa  porcellana  ,  che  avean 
per  ciaFcheduno   quattro  cedrati  frefehi  con  un  vago  mazzo  di  fiori .  Due 
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corniicopj  per  parte  ufc  ivano  da  i   cartelloni  con  altrettante  tazze  di  por- 
cellana ,  che  foftenevano  piramidi  di  forbetto  di  pertico  >   di  pappina,  di 
mandole  frefche,  e  di  cedrati  ,  che  chiudcan  dentro  le  loro  frutta  Groppate. 
Le  volute  dei  prim'ordine  regge van    due  tondini  di  quella  porcellana  ,  sfopra 
l'uno  de'quali  ftava  una  piramidina  di  b  jtiro  ghiacciato,e  fopra  l'altra  un'altra 
piramidina  di  frutti  gelati .  Le  porcellini  poi  del  fecond'ordine  contenevano 
in  ogni  lato  una  piramide  nel  mezzo  di  gdo  d'agrefta  con  odore  di  gclfomino, 
e  con  agrefla  intiera  Groppata  dentro  ,  ene'due  lati  due  piramidale  di  Crema 
con  marmellata  di  cedrato  .  Quelle  del  terzo  aveano  nel  mezzo  una  piramide 
di  Frambues  col  mede/imo  frutto  intiero  iìroppato,  e  di  gelo,  e  ne'  laterali  due 
formagetti  di  Crema. Un  bel  vaio  fcannellatto  di  ghiaccio  di  color  d'Alabaftro 
alto  due  palmi ,  e  mezzo  flava  fopra  una  baie  nel  mezzo  del  gran  Trionfo,  e 
ne  forgeua  un  verde  artificioib  albero  ,  dalli  di  cui  rami  pendevano  centocin- 
quanta frutti  gelati. In  diflanza  di  lei  palmi  dai  maggior  trionfo  flavan  le  quat- 
tro tavole  centinate,  che  lo  circondavano  .  Ciafcuna  tavola  avea,  fecondo  l'ufo 
di  tai  cofe,una  gran  caneflra  nel  mezzo  intagliata,ed  inargentatala  quale  rial- 
izata  da  ben  cento  divertì  vai!  di  criltallo  di  Boemia  era  piena  di  perfette  confet- 
ture ,  e  di  frefehi  cedrati  fQuattro  altre  minori  caneflre  di  diverfa  forma  ,  ne  di 
cui  vani  laterali  ilavan  due  fottocoppe  di  fpuma  di  pannale  di  {puma  di  ciocco- 
late ,  pofavano  preffo  i  quattro  lati  della  grande  ,  a  cui  pretto  ne'  vani  di  lotto, 
e  di  fopra  giacevano  due  fottocoppe  rialzate  con  iòttocoppe  di  criftallo  piene 
di  bifcottini,e  formagetti  di  ghiaccio  frainezzati  di  cioccolate,e  latte  alla  por- 
toghefe  gelato  in  pezzi.  Tra  le  dette  fottocoppe  v'era  un'altra  conca  della  me- 
ri elima  porcellana  con  piramide  di  pappina3e  piena  di  frutta  di  gelo  .  1  vani  poi 
delle  tavole  eran  coperti  di  tondini  dorati  confalvictte  fìniflime,  fazzoletti  di 
fcta,cocchiarini,e  forchette  d'oro,  e  coltelli .  Il  tutto  in  fomma  era  di  cosi  pre- 
ziofo  guflo,e  delicatezza,chedel  paro  gliocchi,c.d  il  palato  dilettava,perloche 
n'ebbero  le  gentiliflime  Dame  egualforprendimento,  e  compiacenza  .  Finita  la 
bella  ferenata,la  Nobiltà  condotta  nella  itanzadel  fecondo  Rifrefco  alla  rinfufa 
girando  intorno  alle  tavole  ne  guflo  ,  lodandone  l'artificio  ,  ladelicatezza,e  la 
pompa  .  Indi  vari  tavolini  di  gioco  difjpoili  per  lo  grande  appartamento  accol- 
fero  la  riguardevole  converiazione,  la  quale  toltali  poi  da  giocare  veims  nella 
!  fuperba  fala,ove  era  attefa  da  gran  numero  d'iftromenti,  e  cfa  alcune  virtuoie  di 
canto  affittite  dal  Signor  Giovanni  Bjnoncino,che  meravigliofamente  al  foiito 
fuonò  una  fua  (inforna  a  violoncello  folo  da  tutti  plaudita.  Ma  non  dovea  finire 
cosi  fontuofo  convito  fenza  quegli  ultimi  fegni  di  letizia  ,  che  la  fiorita  Nobil- 
tade  in  tali  o.ccafloiii  fuol  darc.Quindi  e,die  dieffi  moto  ad  un  feìlofo  ballo  tan- 
to più  gradito  a  i  Nobili  convitati ,  quanto  fcfèn  rade  volte  foiito  a  vederli  nella 
noflra  Cittade.  Sei  Lampadari  doraticene  foftenevano  fei  ceri  per  ciafeheduno, 
illuminavano  la  vafla  Sala  adorna  tutta  di  gran  quadri  de'più  celebri  Dipintori; 
òde  e  facil  cofa  l'immaginarli, che  vago,ricco,e  dilettolo  fpettacolo  folle  veder- 
vi aflìfe  in  giro  le  cortei!  Dame  ,  ed  i  lieti  Cavai  ieri,che  alternavano  fra  di  loro 
piace  voli,  e  graziofe  danze.  Ebbe  in  fine  compimento  colla  notte  la  regia  Fella 
degna  delia  memoria  degli  Uomini/-  perla  maeilola  generalità  deli  Eccmo  del 


Signor 


Signor  Conte  Gio.  Vincislao  di  Galaflb,  e  per  quella  Auguftiffima,eBcllilfiin* 
Imperadrice  ,  per  lo  di  cui  felice  natalizio  giorno  fu  celebrata  . 


RA  da  molto  tempo  ,  che  Rema  non  avea  (offerto  un'Autunno 
così  piovofo  cerne  qucflo  del  corrente  anno  ,  talché  avvicinan- 
doli il  giorno  della  Ftfla  di  S.  Carlo  Borro meo,nel  quale  fi  cele- 
bra pure  la  commemorazione  del  gloriofo  nome  dell'Àuguftifiì- 
mo  lmpcradore,fi  temea  forte,chc  ipreparamenti  della  gran  Fe- 
tta ordinata  dallEccellenza  del  Signor  Conte  Gio.  Vincislao  di 
Gal  allo  A  rrbafeiadorc  Cefareocattolico  alla  S.  Sede,non  avelie  potuto  condur- 
fi  al  diretto  fine  nella  prelcritta  giornata;  Ma  parve,  che  più  s'appreiTaiIe  il  fe- 
divo giorno,  più  ceilaflero  le  piogge je  pochi  di  innanzi  al  prefìffo  tempo  difpar- 
vcro  adatto  i  venti  aquofi,e  l'importune  nuvole,  rallegrando  la  terra,  e  gii  abi- 
tanti un  coitantiiTimo,e  puro  fereno  ,  che  molto  continuò  .  li  Sig.  Giulio  Con- 
tini Architetto  di  S.  E.  riceuuto  il  commandamento  d'avere  a  fare  un  foco  ar- 
tificiale più  ch'ei  potefle  riguardevole,pensò  d'erigere  nella  piazza  de'SS.Apo- 
ltoli,ove  nel  palazzo  Odefcalchi  dimora  al  prefenteil  Sig.Ambaiciadore/opra 
il  muro  del  gran  cortile  Colonnefe  unCafino  inVilla,e  pofe  in  opera  il  fuo  pen- 
derò quanto  più  in  breve  tempo  ,  tanto  più  con  ammirazione, e  diletto  di  tutta 
Roma  .  La  Figura  del  detto  Foco  alto  palmi  144.  ,   e  lungo  per  linea  retta  pal- 
mi 1 16.  fi  feorge  nella  frapolla  ilampa,mala  più  elatta  e  in  un  gran  rame  fatto 
incidere  dall'Eccellenza  Sua, il  quale  empie  uno  fpaziofo  foglio  di  carta  papale. 
La  mattina  del  giorno  feftivodopo  laCappella  Papale  ,  alla  quale  aruftirono  i 
foli  Emi  Cardinali  ,  perche  NoftroSig.  anche  dimorava  in  Caltel  Gandolfo,  il 
Si<^.  Ambalciadorecol  treno  delle  carrozze  a  due  cavalli  portoni  alla  Chiefa  di 
S.Carlo  alCorlòjla  quale  è  dellaNazioncLombarda,ed  iviafcoltò  la  Mefla  nella 
Cappella  drcto  ali'AltarMag«iore,ove  flava  efpofto  alla  venerazione  pubblica 
il  Core  del  Santo  Cardinale  .  Di  poi  ritornato  al  palazzo  della  ma  refldenza  ri- 
cevette gli  aufpicj  di  felicità  fatti  all'Auguftiflìino  Imperadoredal  SacroColle- 
gio  ,  e  dalla  Nobiltà  Romana,e  lùll'imbrunir  della  notte  accolfe  per  la  fcaletta 
oli  Emi  Cardinali, e  le  gentilitfìme  Dame,che  accompagnate  da  tutti  i  Cavalieri 
di  Roma  vennero  a  godere  della  cofpicua  fé  il  a  .  Le  fineftre  del  Palazzo  avevan 
tutte  la  lor  grata  di  ferro  per  difefa  de  i  1  azzi,e  l'Eccellenza  Sua  aveva  fatta  or- 
nare afoggia  di  Balcone  la  gran  loggia  (copertacene  untóre  il  palazzo  Odefcal- 
chi,col  palazzo  dell'Emo  d'Adda, onde  ciafeuno  dei  Nobili  cavitati  prefequel 
loco,che  gli  venne  opportuno  per  riguardare  Faccendone  delFoco  Meraviglio- 
ib  oggetto  in  vero  era  la  bella  Piazza  de'SS.  Apofloli  tutta  illuminata  di  torce, 
colla  gran  machina  del  Foco  ,  pure  tutta  circondata  di  torce,come  11  vede  nella 
fua  hgura,oltre  di  che  tutte  quelle  piramidi, palle,e  vafieran  trafparcnti  col  lu- 
me denti  o,e  di  più  tutti  i  cornicioni, e  balauftnte  erano  adorne  di  lanternoni  co- 
loriti,e  contragliati  a  forma  di  foglia, come  fi  vede  delineato  nella  ftampa.ll  che 
dilettava  non  poco  sì  per  ]a  bella  fimetria  della  collocazione  de  i  lum  i,  cune 
perche  i  medelìmi  benché  folti,eran  talmente  fituatijche  in  mezzo  a  tanta  pol- 
vere non  potevano  cagionare  accenfione  veruna.  Il  popolo  fpettatore  era  innu- 

mera- 


merabile>  ed  il  mormorio  di  quello  col  fuono  delle  trombe,e  de'  timpani  infon- 
deva inufìtata  allegrezza  negli  animi. Nel  mentre  che  s'attendeva  il  tempo  d'an- 
cenderc  il  foco  i  Gentiluomini,e  paggi  dell'Eccellenza  Aia  portavano  continua- 
mente delicati  forbetti ,  ed  acque  agghiacciate  a  tutti  i  perfonaggi  invitati ,  il 
che  di  tempo  in  tempo  durò  dal  principio  fino  al  fine  della nobiliffìma  conver- 
fazione  con  abondanza grande  ,  e  varietà,  e  delicatezza  eguale  . 

Alle  due  ore  in  punto  fu  accefo  il  foco  ,  il  quale  molto  fpazio  di  tempo 
durò  con  abbondantiffimi  {pari ,  che  formavano  loitrepito  d'una  ben  ordinata 
(Batteria,  e  con  varie  emiflìoni  di  razzi  d'ogni  forte  ;  Una  numerofa  girandola 
I diede  il  compimentojmà  fu  inafpettata,e  dilettofa  vifta,  il  vedere,che  dimezza 
ai  5  2. gran  torcieri  laterali  alla  machina  per  tutta  quella  parte  della  piazza  ufei- 
I  rono  all'improvifo  tanto  fontane  di  foco ,  che  buona  pezza  continuarono  il  di- 
!  letto.  La  fopraintendenza  del  foco  artificiale  fu  del  Sig.Capit.Baldi  capo  Bom- 
j  bardiero  di  Cartel  S:Angelo.La  gran  Machina  dopo  ilBrugiamento  reftò  come 
prima  illuminata  dalle  torcie ,  fino  che  quelle  di  per  fé  ltefle  fi  confumarono . 
Dopo  di  che  gli  Emi  Cardinali^  le  Dame  con  tutti  i  Nobili  convitati  s'uni- 
rono nell'Appartamento  d'udienza  .  Una  ìpaziofa  cortina  diDamafco  trinato 
d'oro  divideva  la  gran  fala  in  tal  guifa,che  la  fola  terza  parte  di  efia  dava  aditoi 
formando  una  Galleria  dallato  delle  nneftre,per  paifare  da  una  anticamera  all' 
altra  del  doppio  appartamento .  All'apparire  ,  che  fece  l'Eccellenza  del  Signor 
Conte  colla  numerofa  comitiva  della  Nobiltà  invitatagli  villo  alzarli  il  fipario, 
e  comparire  il  grand'apparato  del  rifrefeo  nella  figura,  che  lo  dimoftralafrapo- 
lla  pagina  :  la  tavola  fopra  la  quale  pofava,era  lunga  palmi  84.,in  mezzo  diefìa 
vedevafi  un  Trionfo,  la  di  cui  bafe  era  di  4.  palmi  equilateri,  e  l'altezza  di  otto, 
ed  era  tale.  Sei  gradini  di  Zucchero  candito  eran  bafamento  di  quattro  colonne 
dello  ftefib  Zucchero  rofi'o,e  bianco,  che  su  i  loro  capitelli  foftenevano  otto  ar- 
chi grottefehi  compofli  di  tutta  forta  di  canditi  fini  di  Francia,  fopra  i  quali  ar- 
chi potava  un'Aquila  Imperiale  di  Zucchero  candito.  Dall'una  parte,  e  dall'al- 
tra del  d.  trionfo  forgevano  quattro  piramidi  alte  palmi  5.  di  quattro  gradini» 
fopra  de  i  quali  in  varie  chicchere  di  criftalio  colorito  di  Venezia  ,  ed  in  altret- 
tanti piattini  ftavano  confetture,c  canditi  d'ogni  forte  dicolore,e  fapore.Due  al- 
tre piramidi  più  grandi  eran  polle  per  confine  a  i  due  capi  della  lunga  tavola  , 
parimente  adorne  de'medefimi  dolci  ne  i  loro  gradini,  mafullacima  foftenevano 
un  beiralberetto,runad'Aranci,e  l'altra  di  Lime  candite  .  Frapofti  a  quelle  pi- 
ramidi pofavano  fopra  ben  interi  piedestalli  a  due  ordini,quattro  ben  intagliati 
vali, l'uno  de'quali  fofteneva  un'albero  di  cedrati, l'altro  un'albero  di  portogalli, 
il  terzo  di  perfiche ,  ed  i  1  quarto  di  pere  ,  e  dalli  rami  di  ciafeheduno  veiliti  di 
fronda  fimile  alla  lor  naturale  pendevano  50.  per  forta  de  i  loro  frutti  gelati,ed 
al  vivo  coloritala  terra  de'vafi  poi  era  fpuma  di  cioccolate  .11  1.  ordine  del  ba- 
simento de  i  d.  vafi  aveva  ne'  fuoi  angoli  4.  fottocoppe  di  criftalio  ,  dalle  quali 
forgevano  4.  piramidi  due  grandi,e  due  (cannellate  di  forbetti  di  diverfi  fapori, 
con  feftoni  di  varie  frutta  gelate, e  bifcottiniagghucciatijindiciafcunode'4. lati 
avea  due  fottocoppe  minori  di  criftalio  piene  di  fpuma  di  cioccolate^  latte  ge- 
lato. Su  gli  angoli  del  fecond'ordine  potevano  4. fottocoppine  di  criftallopiene 
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di  frutti  di  cioccolate  in  tavolette  d'altri  fapori  in  pezzi  di  gelo,  e  in  ogni  late 
v'erano  4.  piattini  pur  di  crifìallo  con  piramidale  di  butiro  gelato   all'Inglefe 
Fornivano  la  bella  Tavola  16. quadrangoli  di  due  ordini, i  primi  4.de'quali  pò-- 
vano  nel  primo  ordine  4.  fottocoppedi  crifìallo  con  formagetti  gelati,e  4. pi     - 
tini  di  porcellana  con  bifeottini  di  cannella,e  nel  piano  del  fecondo  ordine  una 
Sottocoppa  brande  piena  di  pan  lavato  gelato  ad  ufo  di  Polonia.  Altri  4.aveano 
ne'medefimi  va(i,e  frutta, e  cioccolate  in  pezzi,e  bifeottini  di  gelo-in  mezzo  poi 
vi  li  vedeva  un  tondino  di  ghiaccio  con  botiro  gelato. Le  fottocoppe  degli  altri 
4.  cran  colme  li  latte  freddo  alla  portogliele  ,  i  piattini  d'ova,  e  di  bifeottini  di 
cannella  gelati, ed  il  mezzo  di  fpuma  di  cioccolata,e  di  lattemiele  agghiacciato. 
Negli  ultimi  4.ftavano  in  fottocoppe  piramidi  di  botiro  gelatogli  piattini  pezzi 
di  cioccolata,e  di  crema,e  in  mezzo  una  piramide  verde  di  piflacchj  circondata 
da  molte  p  ir  ami  din  e  di  diverti  fapori  fparfi  fopra  piatti  d'argento.  Veran  lenza 
numero,  e  cedri, e  portogalli,e  cedrati  con  tutte  l'altre  forte  dipreziofì  agrumi. 
Vari  candelieri  d'argento,che  foflenevano  5. candele  di  cera  accrefeevano  illu-. 
me  alla  tavola  oltre  gli  8.  gran  Lampadarj  di  6.  ceri  per  ciafeheduno,  che  pen- 
devano accefi  dal  gran  folaro  della  Sala.  Non  vi  mancavano  1  tondini,ed  i  eoe 
Chiarini  d'argento  con  i  loro  fazzoletti  di  feta  per  commodo  de'i  Nobili  convi- 
tati,che  guftando  i  varj  delicati  fapori,ne  lodavano  il  fino  guflo,e  ne  ammirava- 
no la  proprietà, e  l'abbondanza. Tutta  la  direzzione  del  rifrefeo  fu  del  Sig.En 
rico  Dienebier  di  Praga  peritiflìmo  Intendente, la  confezzione  fu  opera  del  Sig. 
Arnoldo  Ritfelt  Inglcfe,ed  i  geli  furon  difpofli  dal  Sig. Michele  Anfìdei  Roma  • 
no  bottiglière: tutti  tre  officiali  dell'Eccellenza  del  Sig.  Ambafciadore. Spoglia  • 
ta  che  fu  la  gran  tavola  ,  furon  tolte  di  fatto  le  panche ,  e  fu  ordinata  la  Sala  a 
due  ranghi  cifedie  :  Affìtti  Convitati  furon  loro  difpenfati  due  componimenti 
poetici  ftampati  in  lode  dell'Augullifs.  Imperadore,  il  primo  de'quali  è  del  Sig. 
Paolo  Antonio  Rolli, ed  il  fecondo  è  del  £ig.  Paolo  Vannini  ambi  benignamen- 
te favoriti  dell'alto  Patrocinio  dell'E.S.Era  di  già  preparato  il  Sig.Gio.Bononci- 
noMaeflro  diCappellabcn  noto  per  la  fua  riputazione,il  quale  difpofe  moltuiì- 
ifii  iftromenti  d'arco,e  diede  un'armoniofa  finfonia,pofcia  fece,che  la  prima  del- 
le due  virtuofe,  che  Hanno  al  fervizio  di  S.  E.  cantarle  una  cantata  a  voce  folaji 
e  quindi  affieme  col  Sig.  Franccfco  Finaja  foprano  della  Cappella  Pontificia  di 
mcravigliofa  voce  una  cantata  a  due  voci  con  iilromenti,c  di  poi  fé  dire  alla  fe- 
conda virtuofa   un'altra  cantata  a  folo  ;  e  la  mufica  dilettò  al  fornaio  i  nobili 
afcoltanti  sì  ger  la  dolce  modulazione  de'Cantori  ,  che  per  lamaeflria  del  vir- 
tuofo  Componitore.  Diedcfi  alla  fine  principio  ad  un  feflivo  ballo,  e  minio  Sig. 
Francefco  de'Nobili  vitcllefchi  cavaliero  di  Malta  Maeflro  di  camera  di  S.E. 
n'efercitò  con  tutta  lode  la  cura  .  Furono  invero  dilettofa  villa  le  liete  danze 
per  le  belle,e  riccamente  adorne  Dame,che  inficine  con  i  gentili, e  valorofì  Ca- 
valieri le  alternavanoje  così  magnifica  fcfla  durò  fino  alle  9. ore  della  notte, con 
infolito  diletto  della  Romana  Nobiltà, la  quale  dourà  fempre  tener  viva  memo- 
ria della  funtuofa  magnificenza  dell'Eccellenza  del  Sig. Conte  di  Gala  fio  inten- 
to folo  a  compiacerla  di  continuo,  e  più  particolarmente  poi  ne  i  feìlivi  giorni 
di  commemorazione  degli  Au<zullifTimi  Regnanti . 


IN  ROMA  ,  Per  Paolo  Komarek  al  Corfo  17 14.  )(  Con  licenza  de' Superiori  . 
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